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DI  FRANCESCO  D'AMBRA 


DELLE  SUE  COMMEDIE. 


Della  vita  di  Francesco  d'Ambra,  poeta  comico  del  secolo  XVI,  poco  o  nulla  ci 
noto.  Forse  tenendosi  egli  provvedutamente  lontano  dalle  pubbliche  tempeste,  trovò  nel  tran 
quillo  degli  studi  quella  pace,  la  quale  sospiravano  indarno  i  più  cospicui  ingegni  d' Italia. 

Nato  in  Fiorenza,  fu  console  dell'Accademia  Fiorentina  nel  1549,  vi  acquistò,  mas 
simamente  in  quelP  anno,  bellissimo  nome  colle  sue  lezioni ,  tradusse  di  latino  la  Storia  Ve 
neziana  di  M.  Antonio  Sabellico,  scrisse  rime  e  parecchie  commedie,  e,  cominciata  una  stori 
de'  suoi  tempi,  morì  nel  1558.  Ecco  tutto,  che  io  sappia. 

Tre  sole  commedie  ne  abbiamo  a  stampa  :  il  Furto,  i  Bernardi  e  la  Cofanaria,  te 
nutc  capolavori  in  quel  secolo,  citate  a  testo  di  lingua  dall'Accademia  della  Crusca,  e  reci 
tate  a  trionfo  per  tutta  Italia.  Gli  altri  scritti,  ancora  in  penna,  sparsi  e  sofficoati  per  le  Bi 
blioteche,  aspettano  qualche  mano,  o  nostrale  o  (con  nostro  biasimo)  straniera,  che  le  tragg 
alla  luce. 

Il  Furto,  commedia  in  prosa,  letta  senza  nome  d'  autore  ad  una  brigata  d'  amici,  f 
poi  da  essi  per  vivissime  istanze  ottenuta  in  copia,  e  nell'  anno  1544  recitata  la  prima  volt 
nella  Gran  Sala  dell'  Accademia  Fiorentina,  con  vaghi  intermezzi  e  mirabil  pompa  d'abiti  e  ( 
scene.  Le  venne  quel  titolo  dal  furto  di  alcune  pezze  di  raso,  le  cui  avventure  son  curiosis 
siine.  Un  tale,  spasimato  d'amore,  le  ruba  al  fratello,  che  ne  faceva  commercio  ;  ma  tosto  ca 
pitan  male,  poiché  il  barattiere  che  le  riceve,  dandone  in  cambio  una  fanciulla,  trova  subit 
per  via  un  mariuolo  che  gliele  carpisce.  Così  esse  passano  e  girano  via  via  per  molte  man 
finché,  dando  cagione  d'accusa  e  di  sospetto  a  persone  innocentissime ,  per  uno  strano  acci 
dente  son  portate  a  vendere  al  primo  padrone,  il  quale  non  pure  riacquista  il  suo,  ma  porg 
occasione  che  si  riconosca  la  figliuola  di  un  suo  amico  caduta,  già  tempo,  in  poder  de'  cor 
sali.  E  appunto  per  riscattarla  le  pezze  di  raso  erano  state  la  prima  volta  rubate.  Tutte  l'ai 
tre  parti  dell'  azione ,  gli  episodi ,  le  scene  più  diverse  si  legano  a  quel  curiosissimo  caso 
battono  allo  stesso  fine. 

Della  seconda  commedia  l'argomento  è  più  semplice.  Un  giovane  che  tutti  dicono  e  ere 
dono,  ma  non  è  Bernardo  degli   Spinola  di  Genova,  ed  il  vero  Bernardo  venuto  in  Firenze 
tenuto  per  impostore,  forman  l'azione  principale,  a  cui  s' intrecciano  quattro  vecchi,  di  costu 
me  affatto  diverso,  due  altri  giovani  e  la  innamorata  Spinetta,  che  rinviene  tra  essi  il  padre, 
fratello  e  l'amante. 

Meno  originale,  ma  forse  meglio  tessuta  e  piena  di  ridicolissimi  partiti  è  la  Cofanarit 
Con  molto  sfarzo  rappresentata  in  Firenze  il  16  dicembre  1565  nelle  feste  per  le  nozze  < 
Francesco  de'  Medici  con  Giovanna  d'Austria,  levò  romore  di  plauso  grandissimo.  Prende  il  noni 
da  un  cofano,  mezzo  meccanico  che  ne  forma  tutto  V  intrigo,  non  altrimenti  che  la  Cassari 
e  la  Calandria  dell'Ariosto  da  una  cassa.  Ma  ne'  limiti  dello  stesso  argomento,  seppe  trovai 
incidenti  così  diversi  e  nuovi,  che  pare  tutt'  altra  commedia,  e  vince  forse  per  genio  comic 
quelle,  sul  cui  innanzi  fu  fatta. 


Come  tutti  coloro  che  scrissero  commedie  in  quel  secolo,  mostra  il  nostro  autore  di 
er  posto  lungo  studio  e  sottile  in  Pianto  e  Terenzio,  ritraendone  mirabilmente,  col  tema, 
ìche  il  sapor  greco,  gì'  ingegni,  la  naturalezza  e  quel  fare  spacciato  e  rapido,  di  cui  rimase 
ù  presto  unico,  che  raro  esempio  del  teatro  antico  italiano.  La  imitazione  de'  comici  latini, 
talmente  il  recò  a  darci  anch' egli  la  commedia  cortigiana  allora  in  grandissima  voga,  perchè 
tta  d'intrigo;  non  già  quella  del  popolo  confinata  alle  trabacche  delle  fiere  e  de' mercati  tra 
Zanni  e  Pulcinella.  Ma  tuttavia ,  lasciandosi  addietro  tutti  gli  altri  stracchi  imitatori ,  con 
lei  naturai  senso,  che  è  vero  giudice  della  bellezza,  aspirò  coll'Ariosto,  col  Cecchi,  col  Caro 
col  Machiavel'i  alla  gloria  di  comico  originale.  Si  adatta  egli  stesso  le  pastoie  della  com- 
edia  classica  latina,  ma  subito  appresso  se  le  dimentica  o  le  spezza.  Nell'intreccio  della  fa- 
>la,  dove  svariatissime  fila  mettono  capo  invariabilmente  ad  un  punto,  negli  incidenti,  nei 
)di,  nello  sviluppo,  nel  breve  e  calzante  dialogo,  vi  trovi  amore  di  novità,  costume  contem- 
>raneo,  vita  fiorentina  e  di  popolo. 

Chiunque  legga,  meglio  che  io  non  dica  e  sulla  faccia  stessa  de'  luoghi,  vedrà  il  ve- 
.  E  troverà  sopra  tutto  una  vena  fecondissima  e  purissima  sempre  di  attico  stile:  nulla  di  la- 
irato  e  di  ambizioso,  maniere  e  proverbi  di  tale  espressione  che  ti  dan  vivo  ed  in  essere  il  con- 
ilo, un  rivoltar  d'idee  sempre  nuovo,  un  candor  nativo,  un  accorgimento  e  disinvoltura,  che 
illa  più. 

Ma  perchè,  con  tanta  bellezza  e  dopo  tante  lodi  furon  tali  commedie  lasciate  tra  le  sferre 
cchie,  non  cerche  mai,  di  stampa  rarissima,  e  note  forse  appena  per  nome?  Non  credo  già 
n  alcuni,  che  si  abbia  soverchio  di  tali  scritti,  poiché  le  commedie  de'  nostri  giorni,  anche 
men  serve  del  teatro  francese  e  più  lodate,  quasi  tutte  alla  lingua  non  hanno  orma  di  studio 
barbareggiano.  Onde  con  qualche  ragione  si  può  dire  che  a  noi,  svogliati  del  presente,  poco 
aiuhi  a  vederci  sazii  anche  del  passato.  Non  vi  ha  già  tra  gli  stessi  italiani  chi  rimprovera, 
>me  troppo,  il  nostro  amore  per  le  ceneri  degli  avi? 
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IL  FURTO. 


M.  Frosino  Lapilli  al  Lettore.1 


Se  non  così  malagevol  fosse,  sì  come  alla  maggior  parte  degli  uomini  avviene,  il  saper  quanto 
porti,  non  dico  solo  reverire,  ma  sommamente  pregiare,  ed  ogni  officio  di  fedele  e  sincera  "benevoli 
adoprare  inverso  i  suoi  più  interessati,  e  di  stretta  e  famigliarissima  domestichezza  congiunti,  niuno  avi 
cagione  di  maravigliarsi,  se  troppo  si  è  indugiato  a  satisfare  al  desiderio  di  ciascheduno  in  dare  in 
il  Furto,  commedia  del  giudiziosissimo  messer  Francesco  d'Ambra,  composta  già  da  quello  a  requisii 
del  suo  intrinsichissimo  e  singolare  amico  Antonio  del  Giocondo  ;  il  quale,  conosciuta  la  qualità  del  d 
come  persona  non  meno  accorta  e  diligente  che  di  gentili  e  ragguardevoli  costumi  ornata,  si  diede  con  ogni 
sforzo  a  fare  che  le  onorate  fatiche  del  suo  graziosissimo  e  cortese  messer  Francesco  e  per  interesse  dell'i 
clzia ,  e  per  fare  a  ciascheduno  in  effetto  conoscere  quanto  gli  avesse  a  cuore  la  liberalità  sua,  fosi 
se  non  di  pari  merito  premiate,  almeno  con  quel  miglior  modo  compensate,  che  gli  porgeva  la  grand 
dell'animo  suo.  Per  tanto  giudicò,  che  il  non  farne  copia  cosi  di  principio  ad  ognuno  fosse  il  più  di 
modo  ad  onorare  il  dono  del  suo  amico,  facendone  parte  come  di  cosa  sua  a  quei  che  conosciuti  avev 
suoi  e  dell'  Autore  amicissimi,  e  con  essi  quello  spasso  prenderne,  a  fine  del  quale  egli  a  pigliar  questa 
tica  aveva  mosso  V  amico.  Onde  concedutala  primieramente  ai  Signori  Accademici  di  Fiorenza,  che 
grandissima  instanzia  ricerco  l'avevano,  vide  quella  con  sontuoso  apparato,  e  piena  di  magnifica  pompi 
arnesi  ricchissimi,  e  adorna  di  vaghi  Intermedii  esser  recitata  pubblicamente  nella  gran  sala,  dove  si  rag 
detta  Accademia,  e  questo  fu  l'anno  1544.  Della  qual  cosa  non  ancora  contento,  crescendo  continuam 
il  favore,  e  l'applauso  (dirò  così)  che  si  faceva  universalmente  al  nome  di  tal  commedia,  argomentando 
così  felice  esito,  che  essa  sortì  la  prima  volta  in  sua  patria,  che  sicuramente  per  gli  altrui  paesi  poteva  f 
vedere,  ne  con  meno  onore  che  a  casa  sua  fatto  si  avesse,  si  risolse  a  farne  parte  ad  alcuni  suoi  amie 
quali  fuori  del  suo  nido  portandola  in  più  luoghi  dell'  Italia  celebratissimi  recitare  la  videro  con  pubb 
spesa,  e  favor  grande  e  satisf azione  degli  spettatori  non  piccola.  Finalmente  parendogli  aver  goduto  a 
del  possesso  di  quella,  si  e  lasciato  persuadere  a  spotestarsene,  e  lasciarla  venire  in  luce;  il  che  esso  pe 
addietro  mai  ad  alcuno,  cui  egli  ne  serviva,  aveva  voluto  concedere.  In  commendazione  della  quale  s 
volessi,  prudente  Lettore,  adoperar  la  penna,  son  certo  che  più  tosto  sarebbe  un  metter  la  riputazione  di  qu 
in  compromesso,  sapendosi  per  tutto  di  quanto  diletto  e  piacere  ella  sia  stata  a  ciascheduno,  atteso  che 
e  più  volte  è  comparsa  (come  si  è  detto)  in  scena;  e  quanto  più  si  è  fatta  vedere,  più  è  apparsa  belli 
perciò  più  fiate  riandata  e  ricerca  :  il  che  non  mai,  salvo  che  delle  perfette  e  buone  composizioni,  suole 
venire.  Ne  meno  giudico  per  la  medesima  ragione  far  profitto  alcuno  in  lodarti  le  rare  doti  dell'  ani 
che  nel  dottissimo  Autore  di  quella  si  ritrovarono  ;  ancorché  da  me  lo  ricerchi  il  debito  dell'  amicizia  ai 
con  quello  nel  conversare  io  domesticamente  col  molto  reverendo  signor  canonico  messer  Francesco  Diacc 
con  il  quale  esso  Autore,  per  fino  quanto  a  Dio  piacque  conservarloci  in  vita ,  visse  famigliar issimame 
Basta  che  di  tutto  ne  fecero  già  piena  ed  intera  fede  in  que'  tempi  i  nostri  Signori  Accademici  nell'  ei 
tarlo  al  Consolato  della  nostra  Accademia  Fiorentina,  nel  quale  con  somma  ed  infinita  lode  tutto  il  ter, 
del  Consolato  suo  si  esercitò;  ed  appresso  le  molte  lezioni  fatte  con  intera  satisf  azione  d'ognuno  in  quel 
norato  luogo  pubblicamente  :  oltre  i  suoi  eleganti  e  dotti  scritti  dell'  istoria  da  lui  cominciata,  nella  qi 
tutti  i  successi  del  suo  tempo  diligentemente  raccoglieva  ;  e  la  vaga  traduzione  dell'  Istorie  di  messer  Ante 
Sabellico,  la  quale  imperfetta  per  la  sua  morte  si  trova  oggi  nelle  mani  di  Vincenzo  suo  figliuolo.     Pei 


1  Prefazione  della  edizione  citata  fiorentina,  Giunti,  1564,  in  8.° 


ento  del  solo  giudicio  de'  più  saggi  e  più  prudenti,  oltre  che  V opere  stesse  gli  sono  chiara  testimonianza, 
andò  ogn 'altra  cosa,  eh'  io  ne  dicessi,  esser  dalle  lor  gran  lodi  oscurata,  qui  faccio  fine,  promettendoti 
reve  la  compagna  di  questa,  onde  mi  rendo  certo  eh'  averai  al  sicuro  non  manco  piacere.  Sta  sano. 


PERSONE  IIKLM  COMMEDIA. 


MAESTRO  CORNELIO,  medico. 

NORCHIA,  famiglio. 

MARIO,  giovane. 

GUALCIGNA,  servo. 

ZINGANO. 

Madonna  APOLLONIA,  fante. 

CAMILLA,  fanciulla. 

RINUCCIO,  Corso. 

M     m  r  LUCIO,  padre  di  Mario. 

GISMONDO,  giovane. 


GUICCIARDO  GUALANDI,  gentiluom  Pi- 
sano. 

LOTTIERI  CASTRUCCI,  gentiluom  Luc- 
chese. 

LUPO,  barro, 

VANTAGGIO,  ragazzo. 

FABIO,  gentiluomo. 

VALERIO,  figliuolo  del  medico. 

DON  DIEGO,  Spagnuolo. 

Monna  COSTANZA. 


PROLOGO. 


Viene  questo  giorno  alla  presenza  vostra,  II- 
rissimo  ed  Eccellentissimo  Principe,  e  voi  altri 
ilissimi  spettatori ,  una  nuova  commedia ,  la 
le  già  più  mesi  sono  partitasi  dal  proprio  pa- 
,  e  da  lui  poca  prezzata,  da  nobilissimi  giova- 
lella  nostra  fioritissima  Accademia  fu  cortese- 
ite  ricevuta.  E  quantunque  in  tutto  ella  non 
e  tale,  che  la  meritasse  onor  alcuno  da  loro  ; 
dimeno  con  somma  liberalità  ne  fu  fatto  pub- 
o  spettacolo:  della  qual  cosa  l'autore  di  essa 
to  si  duole,  come  quello  che  manifestamente 
osce  che  questo  gli  ha  recato  non  piccola  fa- 
;  perciocché  ha  veduto  egli,  mercè  della  dili- 
za  di  quelli  nelT  adornarla  e  abbellirla,  esser 
enuto  di  lei  il  contrario  di  quel  eh'  ei  s' imma- 
wa,  ed  è  forzato  di  nuovo  a  farne  un'  altra, 
tornando  alla  presente,  è  il  nome  di  quella  11 
to  :  ne  vi  apporti  maraviglia  questo  nome  infa- 
;  che  benché  egli  nel  primo  incontro  appari- 
infame,  e  dalla  maggior  parte  dannato,  ben  si 
sono  nondimeno  trovar  de'  furti,  che  non  soia- 
ite  non  sono  da  esser  biasimati  ;  ma  ancora  da 
Ili  stessi,  che  rubati 1  sono,  grandemente  ono- 
e  desiderati:  e  questi  sono  quelli,  che  dalle 
lissime  e  graziosissime  donne  coi  loro  accorti 
sguardi  ogni  giorno  si  commettono.  Per- 
•« he  qual  i  quello,  che  sentendosi  in  tal  modo 
ere  da  donna  involato,  non  la  onori,  non  la 
a,  e  in  tutti  i  modi  a  lui  possibili  non  la  cele- 


Senza  nulla  togliere  all' integrità  del  testo,  credem- 

ritoccare  alla  moderna  qua  e  là  l' ortografia,  la 

le  corre  incertissima  ed  erratissinia  in  tutte  le  st.un 

Le  parole:  ara,  prendetsino ,  rubbare,  che  voi  avessi, 
s*',  mi  domandavi  voi,  indreto ,  sommettino,  ristiarata, 
are,  gnine,  ecc.  sono  muffa  del  tempo,  che  nulla  gio- 
do  a  ritrarre  Y  indole  dello  scrittore,  molto  ne  sce- 
looggi  la  bellezza.  Altre  leggere  innovazioni,  che  noi 
ntroducemmo,  ci  saranno  pure  scusate  dal  desiderio 
agevolarne  nel  miglior  modo  possibile  la  lettura. 


bri?  E  di  questo  solo  esempio  vuole  l'autore  che 
vi  contentiate.  E  quando  pur  alcuno  di  voi,  no- 
bilissimi Uditori,  ci  fosse,  che  volendo  stare  in 
sulla  forza  e  rigorosità  della  voce,  per  ogni  modo 
lo  dannasse,  die'  egli  che  per  questo  non  gli  deve 
questo  nostro  Furto  esser  del  tutto  molesto  ;  per- 
ciocché né  a  lui  torremo  cosa  alcuna,  e  rendere- 
molo  per  lo  innanzi  attento  di  tener  ben  guardato 
il  suo,  e  molto  ben  considerare  dov'  egli  lo  met- 
te, acciocché  male  non  gliene  incolga,  eh'  egli  se 
r  abbia  a  perdere.  Ma  lasciato  questo  da  canto, 
vi  debbo  per  parte  dell'  autore  avvertire,  che  que- 
sta è  la  città  di  Roma,  la  quale  se  voi  così  alla 
prima  non  riconosceste,  non  vi  maravigliate  ;  per- 
ciocché essendo  ella  stata  più  di  dugento  anni  a 
discrezione  di  preti,  la  quale  gente  di  che  sorte 
sia  lo  sa  tutto  il  mondo  ;  non  è  gran  fatto  s' ella 
ha  mutato,  ed  ha  forma  diversa  in  tutto  da  quella 
che  i  suoi  primi  abitatori  per  mezzo  della  virtù 
gli  dierono.  Essendo  adunque  qua  Roma,  non  fia 
imputato,  vi  prego,  all'  autore,  se  quelli  che  par- 
leranno non  osservassino  così  a  punto  la  dolcez- 
za e  leggiadria  della  lingua:  perciocché  li  abita- 
tori di  essa,  come  sapete ,  non  sono  Toscani,  se 
bene  vi  sono  vicini  ;  oltreché  ella  mercè  de'  suoi 
buoni  portamenti,  mistiata  ha  la  lingua  sua  con 
tante  barbare  nazioni,  che  non  solamente  ha  per- 
duta la  sua  bella,  e  pregiata  di  prima,  ma  a  tale 
è  venuta,  che  non  ha  lingua,  che  si  possa  dir  pro- 
prio sua.  Doletevi  adunque  seco  insieme,  e  con 
benigne  orecchie  ascoltate  quello  ch'ellino  vi  di- 
ranno; perchè  per  parte  sua  vi  prometto  eh'  e' 
parleranno  in  modo,  che  da  tutti  agevolmente  sa- 
ranno intesi.  Potrebbe  forse  uno  Spagnuolo,  che 
al  fine  della  Favola  vedrete  comparire  alla  pre- 
senza vostra,  non  essere  da  qualcuno  di  voi  così 
appieno  inteso.  Pure  si  sforzerà,  essendo  altra 
volta  stato  in  Italia,  mistiar  di  maniera  la  lingua 
sua  colla  vostra,  che  molto  ben,  se  non  tutte  le 
voci,  intenderete  il  concetto  suo.  L'argomento  non 
vi  faccio  io  altrimente,  perciocché  io  non  fui  mai 
tanto  presuntuoso,  che  io  volessi  tor  l'arte  sua  ad 


ATTO  PRIMO. 


alcuno  :  e  però  da  messer  Cornelio,  che  qui  abi- 
ta, preparatevi  a  riceverlo,  che  già  s'  è  messo  in 
ordine  per  farvelo  ;  al  quale,  per  esser  l' arte  sua, 
penso  che  meglio  gli  si  avverrà,  che  a  nessun  al- 
tro. Ma  se  per  esser  egli  vecchio,  non  vi  soddis- 
facesse appieno,  verrà  dopo  lui  un  giovane,  che  a 
tutto  quello  eh'  egli  avesse  mancato,  supplirà.  Ma 
che  gente  son  queste,  che  di  qua  vengono?  Zin- 
gare per  certo.  Ovver  che  cosa  è  questa?  Elle 
hanno  sentito  a  ragionar  di  furti,  e  vorrannocisi 
trovare  ancora  elleno.  State  dunque  avvertiti,  ac- 
ciocché in  mentre  che  voi  credeste  stare  a  veder 
rubare  altrui,  non  foste  rubati  voi  ;  e  parlando  con 
voi,  uditele,  e  insiememente  tenete  loro  diligente 
cura  alle  mani,  perchè  le  son  ladre  per  natura. 
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SCENA  I. 

Maestro  Cornelio  medico  vecchio,  Norchia 
suo  famiglio. 


Corn. 


Kore. 
Corn. 


Norc. 
Corn. 


Norc. 


Corn. 


Norc. 


Corn. 


(a'  servi)  Fate  voi  altri,  che  questa  casa  sia 
spazzata,  e  rassettata  tutta  dal  capo  a  pie, 
e  non  cercate  altro  :  —  e  tu,  Norchia,  ne 
vien  fuor  meco,  eh'  i'  ho  bisogno  di  favellarti. 
Volete  voi,  ch'io  selli  la  inula? 
No  no,  lascia  star  la  mula  per  istamani; 
che,  essendo  festa,  andrò  solamente  alle  cu- 
re più  importanti. 
Eccomi. 

Io  penso,  Norchia,  die  tu  ti  sia  molto  ma- 
ravigliato, che,  non  mi  essend'io  potuto  mai 
rallegrare  da  quattro  anni  in  qua,  che  Va- 
lerio mio  figliuolo  (Dio  gli  faccia  pace,  se 
gli  è  morto)  si  partì  da  casa,  da  iersera  in 
qua  mi  sia  dimostro  tanto  allegro,  e  tanto 
contento. 

Certo  sì;  e,  se  io  v'  ho  a  dire  il  vero,  m'im- 
maginavo, che  voi  aveste  qualche  buona  no- 
vella di  lui  ;  perchè,  come  voi  ni'  avete  più 
volte  detto,  la  sua  morte  non  s' è  mai  sapu- 
ta di  certo. 

Ohimè  !  egli  è  ben  vero,  che  non  s'  è  ancora 
udito  chi  dica  d'  averlo  veduto  morto  ;  non- 
dimeno, essendo  mal  capitati  tanti  in  quel 
naufragio,  e  non  ci  essendo  nuove  di  lui  in  sì 
lungo  tempo,  si  può  mettere  per  fatto.  Ma 
io  non  vo'  mescolare  1'  aloè  col  mele:  io  mi 
sono  rallegrato  (per  tornare  al  proposito 
nostro)  per  altro  ;  il  che  voglio  che  tu  sap- 
pia, affine  che  anco  tu  ti  rallegri,  e  faccia 
quel  tanto  che  io  ti  dirò. 
Mi  rallegrerò  per  certo;  perchè,  essendo  vo- 
stra famiglia,  ogni  mio  bene  e  mal  depende 
da  voi:  e  sono  per  ubbidirvi  a  quanto  voi 
mi  comanderete. 

Nota  adunque.  Ritrovandomi  io,  come  tu 
vedi,  senza  figliuoli;  ed  avendo  pure,  la  Dio 
grazia,  ragionevoli   facultadi;    ho  giudicato 


che  sarebbe  non  piccolo  errore  il  mio,  se  i 
non  facessi  ogn'  opera  di  lasciar  di  me  u 
rampollo,  che  resti  erede  de'  miei  beni:  or 
de  mi  sono  risoluto,  ancor  eh'  io  sia  di  qu< 
sta  età,  a  ripigliar  moglie;  e  iersera  col  n< 
me  di  Dio  conchiusi  il  parentado,  ed  ho  to 
ta  una  figliuola,  ma  che  dico  io  ?  figliuola  n< 
ma  allevata  d'una  vedova  da  bene  Napoh 
tana,  che  sta  in  su  questa  piazza  ;  e  la  fai 
dulia,  secondo  che  dicono,  è  Romana,  e  « 
nobil  sangue,  benché  i  suoi  parenti  non  si  s< 
no  ancora  ritrovati;  e  '1  nome  suo  è  Camill 

Norc.  È  ella  quella  bella  giovane,  che  sta  là  i 
sul  canto  della  piazza? 

Corn.  E  essa  ;  che  te  ne  pare  ? 

Norc.  In  buona  fé  che  voi  avete  comperato  bene 
e  buon  prò  vi  faccia. 

Corn.  A  questo  modo  avrò  io  pure  in  casa  chi  r 
farà  qualche  amorevolezza,  ed  avrò  altro  g« 
verno,  che  di  fante  ;  e  se  bene  eli'  è  giov 
netta  (perchè  in  vero  quanto  all'  età  potr 
esser  mia  figliuola)  come  io  ti  dissi  nel  pri 
cipio,  io  non  1'  ho  fatto  per  altro,  che  p 
acquistare  figliuoli;  al  che,  secondo  che  i 
segnano  i  nostri  Dottori,  sono  più  atte  que 
le  di  tenera  età,  che  le  soprastate1.  Che  s'] 
a  fare  ?  sopperiremo  col  tenerla  bene,  e  e 
farle  vezzi. 

A   toccar  dove  fa  mestier  a  far   vezzi  al 
mogli,  pens'io  che  se  gli  avverrà  male. 
Come  di'? 

Che  delle  cose  giovani  non  si  fece  mai  m 
le  ;  e  poi,  essendo  voi  nell'  arte  vostra  e 
cellentissimo,  meritereste  biasimo,  non  s 
pendo  conoscere  i  buoni  bocconi. 
E  questa  è  la  cagione  della  mia  allegrezz 
che  io  spero  mediante  questo  partito,  ni 
avendo  nel  passato  mai  avuto  bene,  alma 
co  nella  mia  vecchiezza  riposarmi  un  poc 
E  perchè  un  ragionamento  tira  l'altro,  io  \ 
che  tu  sappia,  qual  sia  stata  la  vita  mia, 
tutte  le  mie  fortune,  a  cagion  che  tu  ] 
possa  scusare  appresso  quelli  che  mi  i 
prendessero. 

Norc.  Farollo  ;  benché  penso,  che  da  ognuno  p 
presto  ne  abbiate  a  esser  commendato. 

Corn.  Tornai  da  studio,  eh'  io  aveva  ventiquatt 
anni,  non  mi  trovando  al  mondo  se  n< 
questa  casa,  e  una  vignuola;  per  il  eh 
messo  il  collo  sotto2,  feci  tanto,  che  in  poc 
anni  ragunai  tanto  avere,  eh'  io  poteva  v 
nendo  in  famiglia  acconciamente  nutrirl 
onde  per  far  quel  che  s'  aspetta  fare  a  og 
uomo  ragionevole,  presi  donna,  ed  acqi 
stai  due  figliuoli,  Valerio,  che  tu  conosc 
sti,  ed  una  femmina,  che  sarebbe  ora, 
conto,  sull'  essere  di  questa  mia  donna  : 
quando  io  credeva  riposarmi,  ci  venne  a 


Norc. 

Corn. 
Norc, 


Corn, 


1  le  pulcellone,  le  scartate,  quelle    d*  avanzo   o,  coi 
diciamo  oggi,  mezzo  appassite. 

2  messomi  a  lavorare. 


dosso  la  passata  di  Borbone1,  di  che  ne  seguì 
il  sacco  di  questa  città;  dove  io,  come  tutti 
gli  altri,  con  perdita  d'ogni  mio  mobile  fui 
prigione,  e  capitai  alle  mani  de'  Lanzi 2;  co' 
quali,  oltre  all'  essere  il  più  del  tempo  e- 
bri,  non  si  poteva  aver  commercio  alcuno 
di  parlare. 

ore.  È  vero ,  e'  par  proprio  che  bestemmino  , 
quando  parlano. 

yrn.  Or  ascolta:  io  un  giorno,  come  volle  Dio, 
avuta  la  occasione  (o  che  gli  andassero  a 
far  la  rassegna,  o  ad  altro)  essendo  rimaso 
a  guardia  di  non  so  che  ragazzi,  e  le  lor 
donne,  col  mio  figliuolo,  ch'aveva  dodici 
anni,  mi  fuggii  da  loro. 

ore.  Oh  bene  ! 

ìrn.  Questi  cani,  vedutomi  esser  partito,  furon 
da  tanta  rabbia  sospinti,  eh'  egli  uccisero  la 
mia  povera  donna. 

ire.  Oimè  !  che  mi  dite  voi  ? 

m,  E  gittaronla  in  fiume;  e,  non  contenti  a  que- 
sto, preser  la  mia  figliuolina  di  tre  anni,  e 
ne  dovettero  fare  il  simile. 

ire.  O  traditori  micidiali  !  se  gli  avessi  tra  i 
denti. 

>rn.  Poi  che  la  cosa  fu  quietata,  e  che  i  malvagi 
se  ne  portarono  la  roba,  e  ci  lasciarono  so- 
lamente danno  e  vergogna,  io  con  una  mia 
povera  gabbanella,  ed  insieme  col  mio  fi- 
gliuolo me  ne  tornai  a  casa,  reputandomi  a 
grandissima  sorte,  che  quello  almanco  era 
salvo. 

ire.  Fu  grande  certo  ;  perchè  un  figliuol  tale  va- 
leva più,  che  quanto  tesoro  ha  il  mondo. 

>rn.  Io  in  breve  ricuperai  altrettanto  di  quel  che 
perduto  avea:  e  parendomi  esser  tornato  in 
buon  termine,  detti  moglie  al  mio  figliuolo 
una  bella  fanciulla  di  buon  parentado  con 
dote  più  che  ragionevole. 

jre.  Certo  gli  uomini  sono  la  palla  della  fortuna: 
ora  in  alto  gli  fa  balzare,  or  per  terra  gli 
getta. 

>rn.  Finalmente,  non  potendo  Valerio  mancare  a 

i  amici  di  corte,  andò  in  lor  compagnia 

alla  maladetta  impresa  d'Algieri3;  e  da  che 

-i    partì,   che  sono  ora  circa  quattro  anni, 

non  ho  mai  inteso  nulla  di  lui;  se  non  che, 


1  Carlo  duca  di  Bourbon,  traditore  per  ire  private  della 
ancia  sua  patria,  e  generale  di  Carlo  V,  nel  1527  a 
pò  d' innumerabile  soldataglia  senza  paghe,  disordinata, 
nelica,  non  sapendo  dove  volgersi  e  qual  nemico  com- 
ttere,  varcato  1'  Apennino ,  minacciò  Firenze ,  i  cui 
?»ori    •  t ; 1 1 ì    a  Inchinarlo,   e  rovesciatosi 

pra  Roma  il  5  maggio  1527,  ne  scalò  il  giorno  6  per 
prui)'.  le  mura,  e  mori  Dar  Qn'arcbibugiata  che  gli  ap- 
ntò,  dicesi,  da  Cattai  S.  Angelo  Benvenuto  Cellini. 
mresso  la  città  andò  orribilmente  a  ferro  ed  a  f 

Milizie  tedesche  ^a  piedi,  per  lo  più  venturiere,  a 
rvizio  de'  principi.  E  breviatura  di  Lanzichenecchi,  così 
re  chiamati  dal  tedesco  Landslenecht. 

nel  1535   Carlo   con   una   formidabile    armata  con- 
sta dal  genovese  Andrea  Doria  fece  il  conquisto  d'Ai- 
ri contro  il  dey  Barbarossa  II,  che  infestava  il 
raneo  e  menava  strage  e  saccheggio  alle  coste  d'Italia. 


essendo  pericolati  molti,  abbiam  fatto  giu- 
dicio  che  ancor  egli  sia  perito,  e  in  su  que- 
sta presonzione  pubblicamente  si  dice  che 
gli  è  morto  :  e  Fabio,  fratello  della  nuora 
mia,  se  1'  ha  ritirata  in  casa,  hammi  fatto 
sborsare  sin'  a  un  quattrino  della  dote  (che 
io  mi  sono  cavato  di  mano  me'1  che  quattro- 
mila ducati  contanti),  e  cerca  di  rimaritarla. 

Norc.  Voi  avete  ragione  a  star  malcontento. 

Corn.  Tu  hai  inteso:  e  però  per  ristorarmi  un  po- 
co, ho  io  cerco  questa  consolazione  d'  aver 
chi  mi  governi  bene,  e  vedermi,  se  fia  pos- 
sibile, uno  rabacchino  2  per  casa,  che  sia  il 
trastullo  della  mia  vecchiezza. 

Norc.  Dio  ve  ne  dia  la  grazia. 

Corn.  Or  quel,  eh'  io  vo'  da  te,  è  questo:  io  pen- 
so stasera  a  ogni  modo  d'  andar  alla  don- 
na; per  il  che,  mentre  ch'io  testé  andrò  a 
certe  mie  cure,  voglio  che  tu  vada  a  casa  di 
Scipione  e  di  Camillo  miei  consorti,  e  di- 
ca loro  il  tutto  del  parentado,  e  come  io  mi 
sono  lasciato  ire  in  dotarla  fino  alla  somma 
di  cinquecento  fiorini,  e  che  io  vorrei  che 
amendue,  o  un  di  loro  almeno  mi  facesse 
compagnia:  e,  fatto  questa  ambasciata,  fa 
d'  essere  a  Santo  Spirito,  dove  io  capiterò 
dopo  le  mie  faccende. 

Norc.  Tanto  sarà  fatto  :  comandatemi  voi  altro  ? 

Corn.  Non  altro;  fa  quel  ch'io  t'ho  detto,  (parte) 

SCENA  II. 

NORCHIA    solo. 

Io  ti  so  dir  che  questa  vale  un  fiorino  !  un  vec- 
chion  di  sessanta  anni  ha  preso  per  donna 
una  giovane ,  eh'  appena  ne  ha  diciotto  : 
parti,  eh'  egli  abbia  avuto  voglia  di  fichi  fio- 
ri? Maestro  Cornelio,  maestro  Cornelio,  io 
ho  paura,  che  i  fatti  non  abbiano  a  corri- 
spondere al  nome  :  una  fanciulla  vorrà  al- 
tro, che  ricette,  o  latto  vari 3  :  eh'  in  vero  le 
gioveranno  poco,  eccetto  che  per  le  veste, 
e  per  le  collane,  che  ben  vestita  sarà  ella  ; 
ma  se  altro  le  mancherà,  suo  danno.  —  Ma 
lasciami  ire,  dov'  io  son  mandato.       (parte) 

SCENA  III. 
MARIO  giovane,   GuALCIGNA  famiglio. 

Mar.  Io  non  t'  ho  ancor  detto,  Gualcigna,  quel 
ch'io  vo'  da  te  :  perchè,  a  dirti  il  vero,  ancor 
eh'  io  sia  stato  teco,  io  ho  avuto  1'  animo 
sempre  qui  intorno  ;  dove  poi  che  intera- 
mente sono  arrivato,  te  lo  dirò  al  presente. 

Guai  Ed  io  penso,  che  voi  avrete  or  maggiore 
difficoltà;  perdio  se  prima  avevate  occupato 


1  meglio. 

7  bambolino,  piccol  fanciullo. 

3  Corruzione  di  elettuario,  ed  è  -un  composto  di  varie 
cose  medicinali,  presso  che  liquido,  e  che  ha  per  sog- 
getto lo  zucchero  o  il  mele. 
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Mar. 


Guai 
Mar. 


Guai 
Mar. 

Guai 
Mar. 


Guai 
Mar. 


Guai 


Mar. 


Guai 
Mar. 


V  animo  alla  presenzia  della  donna,  avrete 
ora  occupato  1'  animo  e  il  corpo.  Ma  io  mi 
immagino  appunto  quello  che  voi  volete; 
ch'i' vi  dia  qualche  aiuto,  o  consiglio  in 
questo  vostro  amore. 

Che  tu  m' aiuti,  e  consigli  voglio  io  per  o- 
gni  modo  ;  perchè  se  mai  io  n'ebbi  bisogno, 
ora  n'  ho  necessità  :  ma  pure  in  verità  altro 
è  quello  eh'  io  ti  vo'dire,  ed  in  quel  eh'  io 
mi  voglio  servire  di  te. 
Eccomi  paratissimo. 

Ma,  vedi,  bisogna  che  tu  mei  tenga  segreto; 
perchè  V  è   cosa  tanto  importante,  quanto 
cosa  che  mai  t'  abbia  conferito. 
Volete  voi  che  non  lo  sappia  persona?  non 
lo  dite  ancora  a  me. 

Lasciamo  il  burlare:  io  ti  dico,  che  non  è 
da  manifestarlo  a  uom  nato;  e  se  io  lo  dico 
a  te,  lo  fo,  che  ho  bisogno  de'  fatti  tuoi.  • 
Che  bisogna  tante  parole?  parrebbe  che  voi 
m' aveste  a  conoscere  ora  !  il  ricordarmi 
.quello  eh'  io  fo  per  1'  ordinario,  è  un  per- 
der tempo. 

Or  odi  :  io  so  che  ti  è  noto  la  grande  ami- 
cizia eh'  i'  ho  contratta  con  Gismondo  Ca- 
strucci  Lucchese,  ancorché  non  sia  più  di 
tre  mesi  che  qua  per  suo  spasso  venisse;  la 
qual  certamente  è  tale,  che  quel  eh'  io  non 
facessi  per  lui,  ti  puoi  render  certo  eh'  io 
Jion  farei  per  altro  uomo  :  e  quantunque  io 
abbia  che  far  da  me1  per  infin  sopra  i  cape- 
gli,  nientedimeno  tanto  è  1'  amor  eh'  io  gli 
porto,  eh'  io  sono  sforzato,  ancor  posposto 
le  mie  faccende,  pigliarmi  le  cure  sue  per 
mie  propie. 

E  cosa  lodabile  ;  che  già  non  è  altro  1'  ami- 
co, eh' un  sé  medesimo. 
Gismondo  adunque  essendo  oltra  modo  in- 
namorato d'una  giovane,  che  è  in  mano  d'un 
certo  Rinuccio  Corso,  ed  avendo  fatto  sì 
che  gli  pare  avere  guadagnato  il  suo  amore, 
ha  determinato  per  una  via,  o  per  un'  al- 
tra non  restar  mai,  finché  la  gli  venga  nelle 
mani. 

r  vi  romperò  il  parlare  :  oh  !  Gismondo  non 
è  egli  parecchi  giorni,  che  partì  per  la  volta 
di  Lucca  ? 

Questo  è  quello  eh'  io  voglio  che  tu  mi 
tenga  celato  ;  Gismondo  è  in  Roma  in  casa 
Bergamino  alla  Scimmia  :  ma  odi  quello 
eh'  egli  ha  fatto,  ed  in  che  termine  si  ri- 
trova. 
Oh!  dite. 

Avendogli  per  mezzo  di  non  so  che  donna 
in  questa  sua  pratica  quasi  che  condotta  la 
corda  in  sulla  noce  2,  il  suo  uomo  (o  che  ne 
sia  stato  avvertito,  o  che  se  ne  sia  accorto) 
dove  prima  e'  la  teneva  in  casa,  ora  a  ve- 


1  per  conto  mio,  de'  miei  fatti. 

a  quasi  puntata,  appiccata  la  corda  dell'  arco  per  isca- 
ricarlo,  e  vale:  quasi  al  punto  d'effettuare  il  suo  desiderio. 


dere  e  non  vedere  1'  ha  cacciata  nel  mo 
sterio  delle  Convertite;  e,  da  qualche  imi 
sciata  in  fuori,  niente  altro  ne  può  avere 

Guai.  E  però  si  dice,  batti  il  ferro,  mentre  che 
è  caldo. 

Mar.   Or  a  Gismondo,  cresciutogline  *   più  la 
glia  quanto  più  si  vede  la  cosa  essergli  i 
tata,  prese  per  ispediente  di  corrompere  < 
danari  questo  Rinuccio. 

Guai.  Buono  ;  perchè  col  mezzo   de'  danari  si 
tiene  ciò  che  V  uom  vuole. 

Mar.  E  fugli  dato  intenzione2,  che  quando  gli 
cessi  una  mancia  di  cento  o  dugento  sci 
gliene  darebbe  a  ogni  modo. 

Guai.  Canchero,  cotesta  è  una  gran  tasta  !  ma  1 
niamo  un  passo  addietro  :  d' onde  è  cote 
giovane  ? 

Mar.  È  figliuola  d'  un  gentiluomo  Pisano,  eh 
chiama  Guicciardo  Gualandi  ;  il  quale, 
cendo  vela  da  Palermo  a  Livorno,  nel  cs 
di  Piombino  dette  ne'  corsali,  e,  fatto  ] 
gione  insieme  con  detta  figliuola,  si  pose  < 
quecento  fiorini  di  taglia  ;  ed  insino  non 
gava  detta  somma,  la  lasciò  loro  pegno 
costui,  che  al  presente  la  tiene  appresso 
sé,  la  vorrebbe  rendere  al  padre  ;  e 
questo  animo  l'ha  data  in  serbo  alle  Su( 

Guai.  Come  sa  egli  così  il  nome  del  padre  ? 

Mar.  Perchè  quando  la  rimase  a'  corsali,  av 
dodici  anni,  o  più. 

Guai.  Bembe',  eli'  era  grande  :  ma  come  V  ha 
costui  ? 

Mar.  Questo  non  so  già  dire,  perchè  non  m'è 
corso  il  cercarne. 

Guai.  Non  importa  :  or  seguitate  di  Gismondo 

Mar.  Gismondo,  avuta  questa  intenzione,  e  no] 
trovando  un  danaio,  né  avendo  credi 
quantunque  sia  fratello  di  messer  Lottieri 
chissimo  mercatante,  ha  fatto  una  cosa, 
io  per  me  non  1'  approvo,  nondiméno 
è  stata  costretta  dalla  necessità  :  e  quest< 
è  che,  avendo  contraffatta  la  chiave  del  f 
daco  del  fratello,  e  finto  partirsi  per3  al 
ca,  di  lì  a  due  o  tre  sere  entrò  in  detto  i 
daco,  e  d' una  cassa  di  drappi  ne  tolse  t 
to,  che  vai  cento  o  dugento  scudi,  pene 
do  che  questi  avessero  a  contentare  e 
Rinuccio:  ma  quando  di  poi  ei  tenta4  qu( 
faccenda,  lo  trova  più  discosto  dal  fa 
che  gennaio  dalle  more  :  onde,  trovando^ 
mani  piene  di  vento,  è  in  sul  disperarsi 
iersera  mandò  per  me,  riferimmi  il  tutte 
pregommi  eh'  io  vedessi  se  a  te,  che  sei 
gegnoso,  desse  il  cuore  trar  questa  giov 
a  quel  Corso  delle  mani,  quando  ci  abbi 
mettere  oltra  i  drappi  que'  pochi  danari 
si  trova. 


1  Le  stampe  cit.  per  fallo  :  cresciuto  gnene  è. 

2  gli  fu  fatto  intendere,  sperare. 

3  L'  ediz.  Veneta  1567  :  per  andar. 

4  ha  inteso  legge  la  ediz.  Fior,  citata. 


